Così parlò Zarathustra
9.

A lungo dormì Zarathustra, e non l'aurora soltanto, ma anche il mattino gli passò sul volto. Gli si apersero gli occhi alla fine: meravigliato guardò Zarathustra nella foresta e nel silenzio, meravigliato guardò entro di sè.

Poi s'alzò svelto, come il marinaio che vede improvvisamente la terra, e mandò un grido di giubilo poichè egli vedeva una nuova verità.

E così parlò quindi al suo cuore:
Zarathustra (= l’astro d’oro) ha dormito a lungo e poiché  anche il mattino gli è passato sul volto deve essere quasi mezzogiorno, l’ora in cui il Sole giunge allo zenit, l’ora in cui egli, risplendendo di sé, dovrebbe realizzare pienamente la sua potenzialità, difatti ora guardando nella foresta, nel silenzio e in se stesso vede una nuova verità: 
«Una luce è sorta in me: ho bisogno di compagni e di compagni viventi – non compagni morti e cadaveri, che porto con me dove voglio.

Ho bisogno di compagni viventi, i quali mi seguano, perchè vogliono seguire sè stessi – e là dove io voglio.

Una luce è sorta in me: Zarathustra non parli al popolo ma ai compagni! Zarathustra non deve essere il pastore e il cane di una mandra!
Qual’è dunque questa verità, questa luce che lo illumina che gli provoca il grido di giubilo? Egli dice che  ha compreso che non deve guidare il popolo, non i compagni morti,  ma i compagni viventi, coloro che hanno già raggiunto un notevole grado di consapevolezza, che non sono più mandra (= pecore che stanno chiuse nel recinto) ma che possono liberamente spostarsi dove vogliono. Zarathustra sta rivendicando il suo diritto al libero pensiero: al pensiero vivo, libero di spaziare in ogni direzione, senza freni e senza controlli. Non vuole esserne guardiano né porre limiti alle sue ambizioni di libertà. E cosidera questa scoperta verità. Egli dimentica che non c’è Verità senza Bellezza e senza Bontà. La libertà è veramente tale quando conosce i suoi limiti e li rispetta, altrimenti diventa ‘licenza’, disordine e caos.
A distogliere molti dalla mandra – a questo io venni. Il popolo e la mandra devono irritarsi con me: il pastore mi chiamerà ladro.

Io dico pastori, ma essi si dicono i buoni e i giusti. Io dico pastori: ma essi si dicono i credenti della vera fede.

Guarda i buoni e i giusti! Chi odiano essi di più? Colui che spezza le loro tavole dei valori, il distruttore, il corruttore: – ma questi è colui che crea.
Zarathustra si sta ribellando al suo pastore interiore, al suo Pontefice, (v. in www.teatrometafisico.it Lezione spettacolo n. 5) alla sua qualità archetipale che fa da ‘ponte’ tra l’umano e il divino, che deve coltivare il lui la Fede, la Bontà e la Giustizia; egli sa bene che questa è ribellione, ma vuole comunque spezzare le tavole di questi valori, creando distruzione e corruzione.

Zarathustra-Nietzsche si sceglie il ruolo di ‘rivoluzionario’ ladro, distruttore e corruttore a scapito di quello di pastore; vuole rompere le tavole della Legge divina, per crearne di nuove, con nuovi valori. 
Compagni cerca colui che crea e non cadaveri e neppur mandre e credenti. Creatori come lui cerca il creatore, i quali scrivano nuovi valori su nuove tavole. 
Egli è dunque alla ricerca di compagni come lui, cioè di pensieri nuovi capaci di produrre nuove leggi con nuovi valori; ma questi nuovo valori saranno contro-valori, perché se la Legge non è quella divina allora è legge diabolica.
Compagni cerca il creatore, e mietitori che mietano con lui: giacchè in lui tutto è maturo per la messe. Ma a lui mancano le cento falci: sì che egli strappa irato le spiche.

Compagni cerca il creatore, e tali che sappiano affilare le proprie falci. Saranno chiamati distruttori e spregiatori del bene e del male. Ma essi sono i mietitori e i festeggiatori.

Zarathustra cerca compagni che con lui creino, mietano e facciano festa: che cos'ha egli di comune con le mandre, i pastori e i cadaveri?
Il programma nicciano non è ancora stato realizzato (gli mancano le cento falci, il valore 100 del suo Sole non è ancora attivo nell’albero nero) ma è già tutto qui ‘in nuce’: i suoi pensieri (i compagni) debbono diffondere la distruzione e lo spregio del concetto stesso della differenza tra Bene e male. Che in quest’ottica dunque, creino, mietano e facciano festa. In che cosa consiste la festa? Nell’abbattimento dei ‘recinti’ e dei ‘limiti’, nella guerra ai ‘Pontefici’, a chi si oppone a tale sfacelo, e che egli considera cadaveri.
E tu, mio primo compagno, riposa in pace! Ti seppellii bene nella cavità dell'albero, e bene ti nascosi ai lupi.

Ma io mi separo da te. Il tempo passa. Fra aurora e aurora mi giunse una nuova verità.

Non pastore debbo essere, non becchino. Non voglio parlare nuovamente al popolo: per l'ultima volta parlai a un morto.
Voglio accompagnarmi a chi crea, a chi miete, a chi festeggia: voglio mostrar loro l'arcobaleno e tutte le scale del superuomo. 
Zarathustra, ora che si è chiarito la sua nuova verità  rifiuta ogni legame col suo sentimento e pensiero passato, è tutto teso verso questi suoi nuovi pensieri creativi che, dal suo punto di vista, gli permetteranno di conoscere l’arcobaleno e tutte le scale del superuomo, cioè tutte le componenti dell’albero nero, il superuomo che sta costruendo in sé, con tutte le sfumature che lo compongono.
Canterò la mia canzone ai solitari e a quelli che sono due nella solitudine; a chi ha ancora orecchie per l'inaudito, a questi voglio opprimere il cuore con la mia felicità.

Io tendo alla mia mèta, seguo la mia strada; salterò oltre gli esitanti e i lenti. Sia così mio il cammino la loro distruzione!».
La decisione presa è irreversibile, egli, come una coppa, si riempie della dionisiaca ebbra felicità della trasgressione, si beve e si esalta, ed è pronto a combattere in sé qualunque tentennamento o indecisione sul cammino oramai iniziato.
